
Augurateci
buon
compleanno

Ebbene sì, anche noi festeggia-
mo, orgogliosi, il genetliaco e

lo facciamo dopo aver passato
cinque anni a chiederci se stava-
mo offrendo qualcosa di buono e
utile a questa città. I più che lusin-
ghieri risultati raggiunti ci hanno
indotti a pensare che eravamo
sulla strada giusta e ne valeva la
pena. Il nostro lavoro era apprez-
zato. Lo dicevano e lo dicono i
tanti attestati di simpatia e di
buon lavoro. Dovevamo conti-
nuare! Ma occorreva anche cam-
biare qualcosa. In un lustro di vi-
ta il nostro/vostro foglio ha muta-
to diverse volte aspetto, ma sem-
pre mantenendo una precisa linea
sia grafica che editoriale, un filo
rosso che lo legava al passato.
Però i tempi cambiano, le persone
maturano e anche noi siamo di-
ventati “grandi”. Il giornale che i
lettori si trovano a sfogliare oggi è
qualcosa di nuovo, diverso dal
consueto che sino ad ora hanno
conosciuto. Nuovo nella grafica e,
in parte, anche nei contenuti. Una
piccola rivoluzione insomma che
speriamo abbia l’esito cercato:
rendere il prodotto più accatti-
vante, più leggibile sotto l’aspetto
grafico, moderno e, perché no, an-
che più “simpatico”. Ma le inno-
vazioni non si fermano certamen-
te qui. Nelle nostre intenzioni, in-
fatti, anche la “polpa e la sostan-
za” dovranno cambiare, e in que-
sto senso qualcosa già è stato fat-
to sin da questo mese. Rispetto al
passato sono scomparse alcune
rubriche, altre sono state accorpa-
te, nuove ne sono state aggiunte.
Ma l’obiettivo è di scavare più a
fondo, affrontare i problemi di
questa città da diverse angolazio-
ni. Insomma, scuotere fortemente
la scatola Vigevano per cavarne
qualcosa di diverso e nuovo. Vo-
lutamente abbiamo abbandonato
la rincorsa alla cronaca, relegata
nella seconda pagina, perchè un
mensile non può e, soprattutto,
non deve competere sull’identico
terreno degli altri organi di infor-
mazione con una cadenza di usci-
ta chiaramente superiore. Abbia-
mo un solo colpo al mese da spa-
rare, spariamolo bene, cercando,
se possibile, il botto. Questa è la
filosofia che ci ha indotto ad af-
frontare una nuova avventura. I
nostri lettori capiranno e apprez-
zeranno? A voi la risposta. 

Daniele Perboni

Il progetto “Cantiere 2010” è
nato poco più di un anno fa,

subito dopo la sconfitta elettora-
le alle comunali, l’ennesima, su-
bita dalle forze del centrosini-
stra. L’idea era l’apertura di uno
“spazio” di incontro e confronto,
che sapesse andare oltre i rigidi e
ingessati steccati dei partiti e
delle ideologie, per costruire un
progetto “per Vigevano” capace
di ridare slancio e una nuova i-
dentità a questa città. Solo coin-
volgendo, questo il nostro pen-
siero, la maggior parte dei citta-
dini di ogni ordine, ceto sociale,
istruzione, religione e apparte-
nenza politica era possibile met-
tere in atto una strategia nuova e
vincente. A parole molti si disse-
ro d’accordo. Nei fatti solo pochi
si sono mossi. E i risultati si sono
visti nelle varie fasi elettorali di
questa primavera 2006. Una fra-
na continua. Il 2010 (le prossime
elezioni amministrative) sembra
lontano anni luce, ma in realtà è
un appuntamento tremenda-
mente vicino. Occorre muoversi
subito e in fretta, per conoscere e
scoprire i reali bisogni di questa
città e il suo tessuto sociale. Solo
così è possibile costruire un serio
e partecipato progetto. Per far
ciò occorre tempo e un contribu-
to il più allargato possibile. Sap-
piamo benissimo che i program-
mi dell’ultima ora convincono
pochi o nessuno e rischiano di
cadere nel vuoto. Al di là delle
varie strategie nazionali e inter-
nazionali, le forze progressiste e
riformiste locali non possono
sottrarsi ad un confronto e a una
seria “unione”. Se non si rag-
giungerà questo obiettivo conti-
nueremo ad assistere, colpevol-
mente, all’inesorabile declino
del nostro territorio.

Ecco perché questo giornale
sarà al servizio del progetto

che tutti insieme intendiamo co-
struire. Dalle sue pagine lancere-
mo continuamente proposte,
suggerimenti, inviti sino allo sfi-
nimento. In una Vigevano appa-
rentemente sorda, chiusa e re-
frattaria alle novità, l’obiettivo
del “Cantiere 2010” è di coinvol-
gere nel suo cammino uomini,
donne, giovani, che con passione
e buon senso sono alla ricerca di
una identità politica sbiadita o
ancora in embrione, ma pur sem-
pre intenzionati a offrire il loro
contributo attivo per un governo
partecipato della città.
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Case popolari, rivolta degli inquilini Aler



Se in questi giorni vi recate in Comune
non spaventatevi: il cortile del Palazzo
non è diventato un gigantesco campo da
tennis o da calcetto. L'effetto è dato dal-
la nuova recente asfaltatura e dal suo
sgargiante colore rosso. Si tratta di un
rivestimento ecologico che dovrebbe es-
sere in grado di assorbire le sostanze in-

quinanti prodotte dagli scarichi delle au-
to. Il Comune, prima di adottarlo per le
strade normali, ha deciso di sperimenta-
re questo tipo di manto nel secondo cor-
tile. Peccato che lì le auto transitino solo
per pochi secondi prima di parcheggia-
re. E – almeno da ferme – le automobili
non inquinano.

La consueta fiera di ottobre è stata movimentata da al-
cuni fuori programma, come la caccia all’ambulante abu-
sivo con conseguente cattura e sequestro di tutta la mer-
ce. Normale amministrazione. Ma la cosa che ha colpito,
negativamente, molti nostri concittadini è stato il vero e
proprio accanimento dei vigili nei confronti degli ambu-
lanti stranieri, pur perfettamente in regola. Più voci ci
hanno confermato che sono state elevate molte contrav-
venzioni per leggerissime infrazioni al regolamento: una
borsa fuori posto, un banco non perfettamente allineato e
cose di questo genere. Il tutto senza mai toccare i vendi-
tori nostrani. Accanimento puro e semplice. Perfettamen-
te in regola con i dettami che vengono da palazzo: colpire
duro gli extracomunitari, sempre e comunque.

Una volta è il filo trancia-
to, una volta è il tronco
d’albero caduto a causa
della pioggia, una volta è
l’atto vandalico; sta di fatto
che la linea ferroviaria Mi-
lano-Mortara continua ad
avere i problemi di sempre.
Ai pendolari iniziano a tre-
mare le vene dei polsi al so-
lo pensiero delle prime
nebbie, delle nevicate in-
vernali o delle piogge un
po’ più intense degli ac-
quazzoni estivi. Ciò che sta
emergendo è l’assuefazione
dei viaggiatori che sembra
aver preso il sopravvento
sulle proteste, sull’indigna-
zione e sulla sacrosanta ri-
chiesta di un servizio de-
gno di questo nome. Un e-
sempio su tutti: l’estate
scorsa gli unici treni con a-
ria condizionata erano
quelli fuori dagli orari di
punta dei pendolari (8,07 al
mattino e 18.00 al pome-
riggio) ma, a differenze del-

l’anno precedente in cui si
erano verificate proteste
anche violente, ormai la
rassegnazione la fa da pa-
drona. Ci si sventola ma
non ci si incazza. Probabil-
mente l’obiettivo di Treni-
talia è stato finalmente rag-
giunto; i pendolari, almeno
quelli della linea in oggetto,
non hanno più la forza di
protestare e accettano pas-
sivamente un livello di ser-
vizio che dire basso è un

eufemismo. D’altronde i
pendolari sono perlappun-
to dei lavoratori che utiliz-
zano il treno per recarsi sul
posto di lavoro e non pos-
sono continuamente perde-
re mattinate intere per pro-
testare e trasformarsi in
novelli Guevara per rincor-
rere ciò che in qualsiasi al-
tra nazione europea è la
normalità. Proprio pochi
giorni fa un servizio sui tg
ci ha dimostrato che in

Spagna i ritardi dei treni
sono cosa rarissima e si
mantengono nei cinque
minuti! Se superano i venti
minuti è la compagni stes-
sa che annuncia la possibi-
lità e le modalità per otte-
nere il rimborso del bigliet-
to. Utopia per l’Italia e in
particolare per la nostra li-
nea. Per non parlare dei co-
siddetti servizi a terra: ci
piace sottolineare per l’en-
nesima volta che alla sta-
zione di Vigevano l’utilizzo
della carta bancomat non è
previsto. Per acquistare il
“documento di viaggio”
(questa è la dimostrazione
che l’evoluzione di Trenita-
lia c’è solo nella terminolo-
gia) vi dovete munire di
contanti, un po’ come
quando i nostri nonni, all’i-
nizio del secolo scorso, an-
davano a comprare uova e
formaggio! Altrimenti ri-
schiate la multa (e questa si
chiama ancora così).
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Altro
denaro
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Mortara
abbandona
Vigevano

Treni, la sofferenza

Asfalto ecologico

Fiera d’ottobre:
caccia all’ambulante
extracomunitario

la barriera

Contini disagi per i pendolari sulla linea Milano-Mortara

Un nuovo pasticcio, con
annesso spreco di denaro
pubblico. È il caso del
nuovo archivio comunale.
La Giunta ha infatti re-
scisso il contratto da oltre
400mila euro che lo lega-
va all'impresa milanese
(la Tiec) che avrebbe do-
vuto costruire il nuovo ar-
chivio documentale. In o-
rigine il “magazzino” do-
veva essere unico e condi-
viso con la Braidense (che
ha sede nell'Ala ottocente-
sca del Castello) e anche
da palazzo di Giustizia.
Ma dalla Braidense, nel
2003, era arrivato un no
all'operazione. Per questo
il Comune aveva deciso di
agire in proprio. Il nuovo
direttore della biblioteca
ha invece cambiato idea e
vuole rientrare nel proget-
to. Risultato finale: il Co-
mune decide di sciogliere
il contratto con l'impresa
e ciò comporta il paga-
mento della penale, che
ammonta a 42mila euro,
letteralmente gettati dalla
finestra.

È lì ormai da un paio di
decenni semi abbandona-
ta e degradata. È l'area di
fronte al tribunale, in via
San Pio V. L'Amministra-
zione comunale ha deciso
di mettervi mano e ha u-
sato la sua proverbiale
fantasia, accettando la
proposta presentata dal-
l'immobiliarista Inverniz-
zi per costruire un nuovo
palazzo. Doveva essere di
ben quattro piani poi l'ar-
chitetto Oliva, progettista
del Piano regolatore ha
chiesto e ottenuto che la
nuova costruzione avesse
un piano in meno. Via li-
bera quindi a 16 nuovi ap-
partamenti e a aree di par-
cheggio che sembrano
però soprattutto destinate
ai privati, visto che ad uso
pubblico ci saranno 53
posti auto al secondo livel-
lo di un piano interrato.
L'assessore all'Urbanisti-
ca, Giargiana, giustifica
l'operazione: “Ora come
ora in quell'area ci sono
soltanto bisce e topi, dove-
vamo riqualificare l'area”.

Siglata la separazione
fra Vigevano e Mortara
sul gas, ci si chiede quale
potrà essere il futuro
dell'“industria” dei servizi
nella nostra zona. Mentre
Pavia ragiona in grande e
con l'ingresso della sua a-
zienda servizi in una hol-
ding di grandi dimensio-
ni, collocandosi in modo
competitivo sul mercato,
Vigevano non riesce a fare
“sistema” nemmeno con
la vicina Mortara. Que-
st'ultima era entrata in A-
sm Energia nel luglio del
2004, rilevando il 20,34
per cento delle azioni.
Due anni che sono tra-
scorsi senza pace, fra po-
lemiche politiche (vedi i
reiterati attacchi di Lega
nord) e litigi continui (bi-
lanci della Spa bocciati da
Mortara). E il bello è che
a Mortara andranno resti-
tuiti i cinquecentomila
euro e rotti di quota ini-
ziale più un premio di al-
tri trecentomila, che sa-
ranno rateizzati da Vige-
vano in tre anni.



Coop:
Rifondazione
c’era
Caro direttore,
abbiamo letto con stupore
e delusione le conclusioni 
dell'articolo di Davide
Salluzzo dal titolo “Riapre
Coop ma non è la 
Coop” pubblicato a pagina
8 de “La Barriera” di
settembre. In  particolare,
ci ha colpito
negativamente
l'affermazione secondo cui
le responsabilità della
vicenda della chiusura
della Coop di corso Di 
Vittorio sono, tra l'altro,
«delle forze politiche tutte,
che non sono 
state in grado di offrire
risposte ed indicare
concrete prospettive a reali
bisogni. In definitiva non
sono riuscite, nessuna
esclusa, ad indicare strade
che sapessero coniugare
l'ammodernamento della
rete commerciale con una
città vivibile».
Eppure... tu c'eri, molti
degli attivisti della
Barriera c'erano, i cittadini
della zona c'erano, il resto
della stampa locale c'era...
e tutti hanno potuto vedere
che Rifondazione
Comunista, pur con le sue
piccole forze, ha sostenuto
con determinazione ed in
ogni occasione la battaglia
dei residenti e le loro
giuste rivendicazioni. Così
come tutti conoscono la
proposta, che abbiamo
avanzato ancora prima che
nascesse il movimento
contro la chiusura della
Coop, di tenere in quella
zona il mercato cittadino
per andare incontro alle
esigenze dei residenti. E
questo proprio perché
siamo sempre stati
convinti che il vero
ammodernamento della
rete commerciale non
passi attraverso la
costruzione di nuove
megastrutture, ma
attraverso il sostegno ed il
rilancio dei negozi di
quartiere e la creazione di
una rete alternativa a
quella voluta dalla grande
distribuzione. Con buona
pace di chi, come l'intera
giunta Bonecchi, ha voluto
l'insediamento in città di
nuovi iper. Certamente
siamo coerenti... e
soprattutto cerchiamo
sempre di essere dalla
parte dei più deboli.
Abbiamo sostenuto con
convinzione le battaglie
che “La Barriera” ha
avviato in città, dal
referendum contro
l'affidamento ai privati
della gestione dei
parcheggi a pagamento
alla mobilitazione per il
referendum contro la
devolution. E
continueremo a farlo,
contando 
sui valori comuni che ci
uniscono. Compreso il
valore del rispetto
reciproco.
Con cordialità, buon
lavoro a tutte e tutti.

Il circolo “Lucio
Libertini”del Partito

della Rifondazione
Comunista Vigevano

Rifondazione c’era, non c’è
dubbio, così come tanti
altri militanti e non,
nessuno lo voleva mettere
in dubbio. Quando
nell’articolo si afferma che
le forze politiche, tutte
nessuna esclusa, non sono
state in grado… si vuole far
riflettere sullo stato di una
coalizione e sui problemi di
Vigevano. Poco più di un
anno fa il Centrosinistra si
è candidato alla guida della
città ed ha perso, in
controtendenza con quanto
accaduto su tutto il
territorio nazionale.
Avanzare proprie proposte,
mettersi al fianco di disagi
ormai conclamati, ma non
riuscire a coinvolgere tutta
l’Unione, le forze sociali e i
cittadini pone dei limiti
oggettivi a chi invece aspira
legittimamente ad essere
forza di governo. Non era
assolutamente mia
intenzione stilare
graduatorie di demerito
ma, ripeto, segnalare
un’assenza della “Politica”
nel fornire risposte ai
bisogni dei cittadini, nel
proporre un modello
alternativo di sviluppo delle
periferie ed un diverso
modo di intendere le
relazioni sociali in un
quartiere. Più che
sostenerci e ritrovarci su
questioni di interesse
comune, occorre forse darsi
comuni luoghi di pensiero
e progetto, tra noi ed oltre
noi.

Davide Salluzzo

Finanziaria:
chi più ha
più paghi
Egr. signor Direttore,
a distanza di pochi mesi
dall’insediamento del
Governo Prodi e in
occasione del difficile
parto della Legge
Finanziaria per il 2007,
vorrei sottoporle alcune
riflessioni anche se la
stessa legge Finanziaria
sicuramente subirà
qualche ulteriore
aggiustamento prima di
essere approvata.
Premetto che sono un po’
perplesso: credevo di aver
votato per una coalizione,
quella prodiana, più
rapida e determinata
nell’attuare quelle scelte
di fondo che ne avevano
costituito il nerbo del
programma elettorale.
Cito poi su tutte una
discrasia tra programma
elettorale e indirizzi di
governo: il problema
delle pensioni. Si era
sempre sentito dire
dall’Unione che se avesse
vinto avrebbe abolito
l’iniquo scalone senza
mezzi termini o, come si
usa dire oggi, “senza se e
senza ma”. A quanto pare
non è così, anche se in
ogni caso l’atteggiamento
di questo governo sul
problema è senz’altro
preferibile a quello del
precedente, che
imponeva le scelte
facendo solo finta di
ascoltare le parti sociali
in qualche rara

questo tipo di mezzo...
ben di rado ne hanno
motivato l’acquisto o
vengono utilizzate dagli
stessi possessori: in
genere è più una
motivazione di ostensione
di status symbol e di
ottemperare ai dettami
della moda. Sta facendo
poi particolarmente
discutere la
rimodulazione delle
aliquote dell’Irpef, ma a
me pare di ricordare che
quando Berlusconi le volle
ridurre, con l’obiettivo
successivo dichiarato di
arrivare a sole 2 aliquote
totali, l’Unione
giustamente insorse e
criticò l’operazione in
nome del sacrosanto ed
equo principio della
progressività dell’imposta,
su cui si è basata per un
secolo la fiscalità dei paesi
democratici occidentali.
Per capirci: più possiedi e
più progressivamente
paghi, e mi pare che sia un
principio giusto e
accettato dalla quasi
totalità del mondo civile.
Quello che il Governo sta
quindi proponendo non è
né più né meno che quello
che ha sempre sostenuto
anche quando era
minoranza: le aliquote
devono essere progressive.
Veniamo alla fatidica
soglia dei 75.000 euro: a
me pare che se qualcuno
guadagna all’anno circa
150 milioni delle
precedenti lire non sia un
ceto “medio” ma alto,
poiché si tratta pur
sempre di 12 milioni e
mezzo al mese delle
giubilate lire! Per me il
ceto medio è quello che
vive discretamente bene,
senza grossi problemi
economici, ma si districa
anch’esso nella giungla
della gestione familiare,
con circa 7 od 8 milioni di
tramontate lire al mese,
ossia 3000 o massimo
4000 euro mensili. Certo
tutto va rapportato al
numero di componenti la
famiglia, ma mi pare che
questa Finanziaria
consideri particolarmente
la composizione numerica
del nucleo familiare. Direi
quindi di smetterla col
dire che “si colpisce il
ceto medio”: a me sembra
che giustamente si chieda
un po’ di più al ceto “alto”
e non a quello medio, e
qui concordo su chi
sostiene che il ceto medio
è quello da 40.000 euro
annui al massimo.
Per concludere esprimo
alcune perplessità sul
primo periodo del
governo Prodi (ad
esempio la legge sul
conflitto di interessi la
vogliamo fare o no? Le
leggi salva Berlusca &
amici le vogliamo abolire
o no?), ma suggerirei a
tutti di attendere prima di
esaltare o crocifiggere
Prodi: innanzitutto
vediamo che effetti
concreti avrà la
Finanziaria sui nostri
redditi e sui conti del
Paese nei prossimi mesi,
dopo di che potremo
iniziare ad esprimerci
con maggiore cognizione

di causa. Ricordo che il
precedente governo del
Centro-sinistra fu
criticato all’inizio per i
sacrifici che richiese al
Paese, ma poi apprezzato
in seguito per aver
portato l’Italia nell’euro
senza problemi: e non
dimentichiamoci
l’enorme buco che la
dissennata politica fiscale
di Tremonti e Berlusconi
devono aver lasciato e che
bisognerà giocoforza
considerare e… chiudere!
Cordiali saluti.

Un fedele abbonato

Pur con piccoli distinguo,
in linea di massima siamo
perfettamente d’accordo
con lei.

Troppa politica,
dateci qualche
pagina “leggera”
Salve gente,
è un po' che non mi faccio
vivo: ho avuto molto da
fare e sono stato anche
all'estero. Vi seguo
sempre e sono anche
venuto alla festa a luglio:
bravi, buon cibo, prezzi
bassi, iniziative
interessanti personale
sempre gentile e bravo.
Complimenti. Volevo solo
darvi un piccolo consiglio
per il giornale. Negli
ultimi numeri è diventato
un po' troppo pesante,
serissimo e parla solo di
problemi politici o simili.
Non sarebbe meglio se
avesse qualche parte in
più un po' più leggera?
Anche i termini che usate,
lo stile degli articoli mi
sembra che sia diventato
un po' troppo ricercato e
difficile. Io non ho
studiato molto e a volte
faccio fatica a capire bene
di che si parla e poi certe
volte comincio a leggere
l'articolo ma poi mi
stanco perchè è difficile.
Non sono un esperto e
non faccio parte del
vostro ramo, quindi
magari sto dicendo
cazzate, però credo che
sia dovere di tutti i vostri
sotenitori e lettori dire
quello che pensano. Se
sbaglio scusatemi e non
offendetevi, siete sempre
l'unico giornale della
zona libero e che dice
pane al pane, ma troppa
politica e solo politica
stanca un po’, almeno a
me. Scusate e non vi
offendete: non sono
critiche ma solo un
contributo che voglio
darvi in amicizia e stima.
Saluti e buon lavoro.

Fabrizio

Prima di tutto grazie per i
complimenti, sono sempre
ben graditi. Per quanto
riguarda gli appunti sugli
articoli troppo pesanti
vedremo di tenerne conto,
ma il compito di un
giornale come il nostro è
anche quello di avvicinare
i lettori ad argomenti
ostici. Abituarli, quindi,
ad affrontare temi che si
discostano dalla cronaca
pura e semplice.
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la Barriera

Egregio direttore,
sono il genitore di un bimbo che frequenta le
elementari presso la scuola Regina Margherita di
Vigevano. Le scrivo perché qualche settimana fa ho
letto una lettera di un gruppo di genitori stupiti dal
sistema di formazione delle classi presso le medie
Besozzi. In sintesi questi signori si chiedevano come
mai soltanto in una sezione su tre non fossero
presenti studenti stranieri. E in più suddetta sezione
presenta “un’alta densità” di cognomi “altisonanti”.
Voglio semplicemente fare presente a Lei e ai suoi
lettori che anche alle elementari Regina Margherita
si verificano “anomalie” di questo genere nella
formazione delle sezioni. Personalmente preferisco
che mio figlio frequenti una classe con bimbi
africani, cinesi, albanesi ecc. perché trovo
anacronistiche le posizioni in difesa della “razza
italiana” (con quello che sta accadendo
ultimamente nel nostro Paese cosa ci sarà da
vantarsi?). Anzi mi permetto di complimentarmi
con gli insegnanti perché riescono magistralmente
ad integrare tutte queste differenze trasformandole
in risorse per i nostri figli. Ribadisco: voglio che mio
figlio impari a giudicare le persone dai
comportamenti piuttosto che dal passaporto. Trovo
ingiusto però che esistano situazioni come quella
descritta che lascia molti dubbi sull’autonomia e
sull’imparzialità di certe istituzioni. Per curiosità ho
provato a parlarne con alcuni genitori e insegnanti
ma nessuno, apparentemente, ha una risposta. Anzi,
l’imbarazzo è il sentimento predominante. Visto che
abito a Vigevano soltanto da qualche anno, vorrei
chiederLe se questa è un’usanza tipica del posto?
Scherzi a parte trovo che questi, come molti altri,
siano modi di fare poco trasparenti che lasciano
l’amaro in bocca a chi cerca di allevare i propri figli
con i principi di uguaglianza e correttezza. A questo
punto, per ovvi motivi, mi vedo costretto a
chiederLe di non pubblicare il mio nome.
Cordiali saluti

Un genitore

Lei non è il primo che ci segnala questa situazione.
Volendo essere ipocriti potrei dirLe che, siccome i bambini
vengono sorteggiati, soltanto il caso ha voluto che al
Regina Margherita ci sia una sezione di “eletti”. Siccome
l’ipocrisia non è di questo giornale, Le dico che in città
queste cose sono sempre successe. Tutti sanno ma
nessuno dice niente. Noi per quanto ci è possibile ci
occuperemo dell’argomento e mi complimento con Lei per
la voglia di cambiare che traspare dalla Sua lettera.

Alla scuola media Besozzi
discriminazione imbarazzante

occasione. Per inciso poi
mi fa ridere Tremonti
quando, in occasione
dell’intervento di Prodi in
relazione al caso Telecom,
ha detto che lo stesso
Prodi “non può governare
perché ha mentito al
Paese”: invece Berlusconi,
che ha mentito in modo
documentato ed accertato
almeno 256 volte in 5
anni, secondo Paperino-
Tremonti era
perfettamente legittimato

a governare! I metri di
valutazione e paragone
sono evidentemente
creativi anch’essi per
l’ineffabile Tremonti.
Veniamo alla Finanziaria.
La tassa sui SUV? A me
pare che l’alto prezzo
d’acquisto che non tutti si
possono permettere,
giustifichi un piccolo
contributo fiscale in più
da parte dei possessori,
considerando anche che le
caratteristiche tecniche di



Non mancano, certo,
le perplessità, se
non addirittura le

preoccupazioni, osservan-
do la tanto propagandata
intrapresa, che da Orvieto
si mette in marcia, per av-
viare la fecondazione assi-
stita di una nuova creatu-
ra politica: il Partito De-
mocratico. Non sono le
nostalgie di un socialismo
del passato, né i radicali-
smi ideologici e neppure
la chiusura di fronte alle
novità culturali, politiche
e sociali dei tempi nostri,
ad alimentare la cupezza
di quelle percezioni. Sono,
piuttosto, alcune semplici
considerazioni.

I partiti politici non
possono nascere in una
sorta di laboratorio, per-
ché le loro ragioni di esi-
stenza sono di natura sto-
rica. La nascita di un par-
tito è sempre la fase fina-
le di un lungo processo di
aggregazione di gruppi
sociali e di persone, che,
per le idee, i valori, le fi-
nalità perseguite, il mo-
dello di società auspicato,
si incontrano e si federa-
no dandosi regole, strut-
ture e organizzazione a-
deguate. I partiti, perciò,
non sono involucri entro
cui incasellare le persone
con i propri vissuti, senti-
menti, pensieri, speranze
e aspettative. Certamente
i partiti democratici han-
no regole e statuti, che as-
sicurano la piena libertà
di espressione, di analisi
e di proposta. Ma la di-
versità delle opinioni che
si vanno formando, in-
contra il limite, oltre il
quale si sconfina nell’e-
straneità delle idee  fon-
danti. Ciò può legittima-
mente  accadere, senza
scandalo, ma quando ac-
cade si verificano le scis-
sioni o, peggio ancora,
ambigue operazioni di
occultamento, destinate a
futuri fallimenti. 

Le vicende e i percorsi
storici delle due maggiori
formazioni politiche che
si accingono a dare vita al
Partito Democratico,
mettono in evidenza delle
diversità, non di poco
conto tra le rispettive “fi-
losofie”. Non appaia spe-
cioso intellettualismo a-
stratto, il soffermarsi sul
nucleo filosofico som-
merso dalle necessità
pragmatiche del quotidia-
no agire dei partiti. Per-
ché, come correnti carsi-
che, esso emerge improv-
viso, quando si è chiama-
ti a legiferare in campi,

che chiamano in causa le
concezioni di fondo, in-
torno alla vita, all’uomo e
alla sua natura, alla per-
sona, alla società e ai suoi
fondamenti, alla famiglia
e a quanto ne consegue.

Sappiamo che le distan-
ze culturali su questi temi,
non impediscono azioni
comuni, anche di governo.
Ma in quei casi, come nel-
l’attuale faticosa esperien-
za dell’Ulivo, è chiaro il
confine che separa le dif-
ferenze, e spiegata la ra-
gione del compromesso
avvenuto. Non si creda
che quelle differenze siano
confinate in oziose dispu-
te da salotto, perchè esse
riguardano il modo di vi-
vere, di comportarsi e per-
fino di esprimersi, di mili-
tanti, aderenti e di impor-
tanti pezzi di società.

La “fusione a freddo”,
come è stata definita l’o-
perazione che DS e DL si
accingono a realizzare,
passa come un bulldozer
sulla storia del socialismo
europeo e del popolari-
smo cattolico, ignorando
le ragioni della storia, che
si presentano puntuali,
quando si ha la pretesa di
eluderle. Purtroppo la
smania “fusionistica” dei
due partiti è espressa, a
parte qualche eccezione,
da gruppi dirigenti che
hanno una rappresentati-
vità prevalentemente me-
diatica e appaiono troppo
distanti da coloro che do-
vrebbero rappresentare.
Le passioni espresse nelle
grandi manifestazioni di
massa degli anni recente-
mente passati, per la pa-
ce, per i diritti, per la le-
galità e la giustizia, se-
gnalavano anche l’insod-
disfazione per la deriva

partitocratrica, che tra-
scinava  la Sinistra verso
l’incomunicabilità con un
movimento, che non le e-
ra avverso, ma che chie-
deva ad essa di rientrare
in gioco, con un rinnova-
to patrimonio di idee for-
ti, ravvivato proprio da
quelle passioni.

Ma è venuta meno la ca-
pacità di immettere, in un
progetto di sviluppo com-
plessivo del Paese, che
non fosse subalterno alla
celebrazione ideologica
del mercato, quelle ener-
gie, quelle tensioni civili,
quelle intelligenze che era-
no entrate generosamente
in scena.

Forse, lo speriamo,
quelle energie e quelle
tensioni ideali non sono
dileguate nel nulla. Ma
per richiamarle al pre-
sente, non serve un ibri-
do politico dalla confusa
identità. Se proprio un’o-
perazione unificatrice tra
i partiti si vuole compie-
re, ci si riferisca a quanto
già esiste e che appartie-
ne alla stessa storia e alla
stessa famiglia politica.
Si lavori per la riunifica-
zione dell’intera Sinistra
italiana, in stretto rap-
porto col socialismo eu-
ropeo. Il suo popolo è già
vivo, non c’è bisogno
d’inventarlo, né di tra-
sportarlo da un conteni-
tore all’altro, ribattezzan-
dolo e imponendogli an-
cora un nuovo nome. Per
quanto riguarda la Mar-
gherita, rimane un rispet-
tabile partito alleato, col
quale, è auspicabile, che
ancora per il futuro si go-
verni il Paese.

Il resto è affidato alla
storia e non alle segreterie
dei partiti.

L’ Italia ha il fiato
sospeso. Dopo le
eruzioni di Villa

Certosa, Egli è ritornato
a mettere piede, tacchi e
rialzi sul continente, più
che mai deciso a scate-
nare l’offensiva d’autun-
no. Ha radunato i suoi
alleati, fedelissimi e infe-
delissimi, ambigui, tran-
seunti e semitraditori,
per pronunciare la paro-
la d’ordine che nella ca-
verna si attendeva e fuo-
ri si paventava: “Scende-
remo in piazza, anzi no”.
Il Veltro, già preannun-
ciato dal Divino Poeta, è
finalmente arrivato. E
sua nazione sta tra Feltri
e Feltri, e anche un po’
tra Ferrara, Pera, Schifa-
ni e Bondi. Pazienza, ci
si deve accontentare di

quello che passa il con-
vento. Un piazzista che
minaccia di scendere in
piazza fa, di sicuro, un
certo effetto, perché, es-
sendo del ramo, sa per-
fettamente dove piazzar-
si con i suoi accoliti, per
fare folla, calca, assem-
bramenti, cortei, ola, co-
ri e rumoreggiamenti di
ogni tipo, contro una
legge finanziaria che ha
osato, sia pur timida-
mente, di ridistribuire
con maggiore equità il
prelievo fiscale. Questa
poi no, non dovevano
proprio fargliela! Aveva
fatto tanto, nei cinque
anni, di barzellette, sber-
leffi, corna, sorrisi, pac-
che sulle spalle a gover-
nanti maschi e avances
per le signore, per rin-
cuorare evasori ed eluso-
ri, incitandoli a rispetta-
re il dettato evangelico:
“Non dare a Cesare quel-
lo che è mio”. Aveva dato
al fido garrulo Tremonti
il compito di spiegarci
con i melodici mugolii
della sua boccuccia da
cartoon, che tutto era a
posto e che eravamo a

cavallo, ma poi, come si
sa, se Padoa schioppa,
Tremonti salta. 

Tutto ciò li manda, per
legge naturale, in bestia.
E, usciti dalla caverna, si
precipitano in senato rin-
ghiando e digrignando i
denti, come se fossero ca-
ninidi e non dei rispetta-
bili antropomorfi.

Ma, purtroppo, abbia-
mo il sentore che i loro ti-
mori siano esagerati e
fuori luogo. È vero che i
ceti deboli potranno scia-
lacquare i cinquanta euro
mensili di maggiori en-
trate, ma stiano tranquil-
li gli ultrasettantacinque-
mila, i poveracci restitui-
ranno tutto, perché i co-
muni, a corto di risorse,
li priveranno dei servizi
alla persona e di altri be-
nefici irresponsabilmen-
te elargiti.

Inoltre i berlusconidi,
questa volta, hanno dalla
loro parte personaggi
importanti come lo spi-
rellatore Provetti Tron-
chera, teleaccomodato
su una montagna di sol-
di, alta come quella dei
debiti delle imprese che
ha sforato. Così pure co-
me Ulca Ramonte di
Cordezemolo, che si la-
menta perché le imprese
non potranno impiegare
ad libitum, il T.F.R.(te lo
frego rapidamente), ino-
pinatamente considerato
salario differito dei lavo-
ratori.

E in più a tranquilliz-
zare i pleistocenici
preoccupati come l’ocu-
lorotante Calderon de
Calderoli, dovrebbe ba-
stare il duello ingaggia-
to all’ultimo congiunti-
vo da Di Pietro con Ma-
stella, indomito meta-
riformatore (nel senso
di metà) della giustizia.
I sostituti sono sostituiti
e trasformati in impie-
gati subalterni del Pro-
curatore Capo. Imbava-
gliati, devitalizzati, im-
pacchettati e sterilizza-
ti, i magistrati finiranno
di essere “antropologi-
camente diversi”.

Pare che nella caverna
ora cali il clamore. Final-
mente hanno capito che
non c’è molto da temere
e, a parte qualche mugu-
gno residuo, si appreste-
ranno a bipartisare an-
che sulla Finanziaria.

Perché ormai è chiaro
che anche l’Unione ha la
sua stella, il suo nome è
Mastella, e procede vol-
tandosi  dietro, per via di
Di Pietro.
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Partito Democratico
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Se Padoa schioppa,
Tremonti salta
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Un lustro è un lasso di
tempo variabile, pre-

ciso, codificato dalla no-
stra società: sessanta me-
si, 1.825 giorni, 260 setti-
mane. Comunque li si
contino fanno sempre
cinque anni. Ma da quale
angolazione viene consi-
derato, questo intervallo
temporale ha parametri
diversi. Geologicamente
parlando è meno di un
nanosecondo, per un al-
bero equivale al consoli-
damento delle radici e
non essere più un sempli-
ce arbusto, nella vita di
un uomo è uno spettro
considerevolmente ampio
e più che sufficiente dove
possono accadere avveni-
menti anche sconvolgenti.
Per un giornale cinque
anni bastano per scoprire
se quel prodotto ha suffi-
ciente appeal per soprav-
vivere, soddisfare le esi-
genze dei suoi lettori e ve-
rificare se gli obiettivi pre-
visti sono stati raggiunti.
Per quanto ci riguarda
possiamo dirci più che
soddisfatti e guardare con
ottimismo al futuro. Par-
titi alla “garibaldina”,
confortati unicamente da
un progetto ben definito
e tanta buona volontà,
contavamo di sopravvive-
re più a lungo possibile.
L’impegno promessoci
nelle riunioni, che prece-
dettero l’uscita del primo
numero, era quello di da-
re una scossa alla sonno-
lenta Vigevano, città re-
frattaria a ogni novità e
avvinghiata come un’ede-
ra alle sue abitudini. La
scommessa, secondo la
maggior parte degli “e-
sperti” era persa in par-
tenza. Le esperienze pre-
cedenti, infatti, non la-
sciavano spazio a grandi
sogni. Più di un editore,
con spalle forti e ben co-
perte, ci aveva provato ma
non era andato lontano.
La sfida, dunque, era più
che allettante. Venivamo
da una cocente sconfitta
elettorale (le comunali
della primavera 2000) e il
mondo, gli elettori (alme-
no una parte di essi) di
centro sinistra si sentiva-
no orfani. Non erano pie-

namente soddisfatti del-
l’informazione cittadina.
Quel manipolo di sogna-
tori si fece carico di rac-
cogliere la sfida. Così og-
gi, ottobre 2006, eccoci a
festeggiare i cinque anni
di una bellissima avventu-
ra. Le battaglie, le denun-
ce e le parole d’ordine lan-
ciate in questi
anni hanno la-
sciato, con no-
stro grande or-
goglio, segni i-
nequivocabil i
del nostro pas-
saggio. Cicatrici
che segneranno
per sempre, in po-
sitivo, il martoria-
to corpo di questa
città. Sin dal primo
numero denun-
ciammo gli elevati
costi di un’operazio-
ne culturale (l’opera
in Castello) fret-
tolosa e dai ri-
svolti grotte-
schi. Su quella
falsa riga conti-
nuammo a “urla-
re” sprechi, ope-
razioni politiche
poco chiare, la
mancanza di una
vera strategia am-
ministrativa e cultu-
rale. Purtroppo ci
siamo anche accorti
che troppe volte ab-
baiavamo alla luna.
Scambiati per le solite
cassandre, i soliti Gian-
burrasca, prese di posi-
zione, le nostre, dettate
solo dall’essere “con-
tro”. Questo il
quadro con cui
ci dipingevano.
Ma, come sovente
accade, il tempo è
galantuomo. Così
ecco che quelle de-
nunce, quelle urla,
alla fine si sono rive-
late veritiere. Abbia-
mo commesso errori,
molto altro si può fare
e lo faremo, ma oggi,
con orgoglio, possiamo
affermare che la nostra
non fu, e non sarà, una
battaglia “contro”, ma u-
na lotta “per” Vigevano e
il giornale un mezzo, uno
strumento per chi non si
rassegna.

Vigevano è cambiata, lo
vedi anche a occhio

nudo. E in bella mostra
non ci sono soltanto le fe-
rite superficiali, i graffi
dell’incuria o del tempo.
La città è cambiata per-
ché in questi cinque anni
ha deciso di lasciarsi an-
dare al proprio destino,
senza nemmeno un bri-

ciolo di resi-
stenza passiva.
Vigevano si è
consegnata a
nuovi poteri, ha
piegato la testa a
padroni venuti da
fuori, padroni che
hanno ignorato
l’improvvisa po-
vertà che si affac-
ciava insieme al
ventunesimo seco-
lo, interessati a pro-
grammare un futuro
di cemento armato e
condomini simili ad
alveari. Consegnarsi
ai nuovi padroni ha si-
gnificato anche perde-

re prestigio poli-
tico e ri-

nunciare
ad alcuni

punti fer-
mi: l’ospe-

dale di Vi-
gevano era

quella che
oggi si defini-

rebbe “un’ec-
cellenza” e in-

vece, pezzo do-
po pezzo, si va

perdendo anche
questo patrimo-

nio. Quando La
Barriera ha inizia-

to il suo “sporco la-
voro” l’Italia si
era appena affi-
data alla Casa
delle Libertà,
cosa che la Lom-
bardia e Vigevano
avevano scelto di
fare già da qualche
tempo, dando tutto
in mano a uno
schieramento politi-
co che, dietro la pa-
rola libertà, sottin-
tendeva l’occasione di
difendere alcuni preci-
si interessi (difficil-
mente coincidenti con
quelli di tutti). Così ab-
biamo assistito a priva-
tizzazioni goffe come
quella dell’Asm, il gioiello
di famiglia. O a operazio-
ni insensate, come quella

sulle Farmacie comunali.
Vigevano si è riempita di
telecamere e strani cen-
traline SoS che dovevano
garantire sicurezza. Oggi
abbiamo scoperto che qui
gli scippatori vanno a
nozze e che coi soldi stan-
ziati per difendere la po-
polazione si acquistano
fotocopiatrici. In un Pae-
se nel quale molte città
hanno scommesso (vin-
cendo) sul proprio patri-
monio monumentale ed
artistico, abbiamo visto il
Castello usato per mostre
di scarso interesse e Piaz-
za Ducale invasa da espo-
sizioni di automobili. E
mentre si creavano istitu-
zioni fantasma come l’U-
niversità del Fiore, si re-
galavano centinaia di mi-
gliaia di euro a un privato
per gestire i parcheggi a
pagamento. Intanto il ter-
ritorio veniva ferito, e
non superficialmente, dal
più gigantesco ballo del
mattone dagli anni del
Boom ad oggi. Sono sbu-
cati cantieri ad ogni an-
golo utile e a chi diceva
che mancava program-
mazione la risposta è ar-
rivata da un nuovo Piano
regolatore che sarebbe
meno improprio chiama-
re Piano di fabbricazione.
A questa chance la città si
è affidata, visto che le
fabbriche, una dopo l’al-
tra, hanno continuato a
sparire e il tessuto indu-
striale a resistere solo in
qualche isolato caso di
capacità e lungimiranza
imprenditoriale. Sono
anni nei quali Vigevano
ha assunto un carattere
multietnico, come tutte le
città italiane. Invece di
governare questo proces-
so, dal palazzo non arri-
vavano che le sparate
pseudo razziste di parte
della maggioranza e la
mano repressiva di chi
crede di comandare un e-
sercito e non un comando
di Polizia Municipale. Sul
versante dell’assistenza
nasceva un nuovo asilo
pubblico: nel cortile del
Comune, riservato a figli
di amministratori e diri-
genti bancari o aziendali.
A occhio nudo si vede che
questa città, in cinque an-
ni vissuti col tasto pigiato
sull’avanzamento veloce,
è più povera di prima.
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Vigevano
diventa altro
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Chi ha vissuto dall’inizio
la “storia” della Barrie-

ra sa che il nostro è stato
un inizio di cuore, di pas-
sione e anche di rabbia. U-
na rabbia che derivava da
una sconfitta: sì, siamo na-
ti da una sconfitta, dalla
dolorosa ma creativa riela-
borazione di un lutto, dalla
constatazione che si dove-
va agire, fare, costruire.

La Barriera è nata dopo
il 2000, dopo una illusione
durata quattro anni che an-
che a Vigevano il centro-si-
nistra potesse governare.
La Barriera è nata perché
quel centro-sinistra, scon-
fitto, si chiuse in un ango-
lo, non reagì ma, anzi, ini-
ziò il piccolo cabotaggio e
la politica con la vista corta
e poca anima. La Barriera
è nata anche e soprattutto
perché qualcuno di quel
centro-sinistra voleva esse-
re un’altra cosa, avere un’a-
nima, parlare alla Città,
cercare disperatamente di
capirla, continuare ad a-
marla, nonostante il tradi-
mento, denunciare chi la
trattava male, cambiarla.

La Barriera nacque co-
me uno schiaffo alla politi-
ca di questa Città, già dal
nome, già dalla scelta di
stare sulla “barriera”, di

essere “barriera”. Ricordo
che avevamo dubbi su
questo nome: l’Italia, d’al-
tronde è il Paese dove si
potrebbe discutere per an-
ni su sigle e denominazio-
ni. Neppure noi siamo im-
muni da questo italico vi-
zio. Sembrava un nome di-
fensivo: come sempre nei

gruppi di persone, anche i
più uniti e in reciproca
sintonia, esistono sensibi-
lità diverse, differenti mo-
di di vedere il mondo; ci
sono sempre i più pruden-
ti o moderati e i più arri-
schiati nelle scelte. Un a-
spetto molto bello della
storia di questi anni è pro-

prio nel connubio riuscito
di queste diverse anime,
nella capacità di avere co-
struito una realtà innovati-
va e creativa pur partendo
da esperienze molto diver-
se ed avendo anche diffe-
renti gerarchie di valori.

Siamo andati avanti con
quella specie di contraddi-

zione  iniziale: un nome
che dichiarava di fatto una
scelta “difensiva” per un
giornale che ha dato batta-
glia diventando  la “voce”
della Vigevano che non si
accontenta delle strade a-
sfaltate e della birreria in
Castello. 

Abbiamo unito lungo la

strada un gruppo sempre
più ampio di persone, tanti
giovani, che hanno voglia
di fare, dire la loro, discute-
re di società, di cultura, di
politica in modo nuovo.
Abbiamo sollevato il tappe-
to, aperti gli armadi e sco-
perto molti scheletri e tan-
ta schifezza: qualcuno si è
arrabbiato, indispettito,
minacciato ritorsioni e de-
nunce. Si sono adirati an-
che i nostri naturali alleati
di campo del centro-sini-
stra: con le mie orecchie ho
sentito dire “voi volete det-
tare legge dentro al tal par-
tito”. Ma quando mai?
Stiano pure tranquilli nelle
loro incrollabili certezze e
con i loro organigrammi e
giochetti sempre più lonta-
ni dal sentire reale dei cit-
tadini. Abbiamo fatto
splendide Feste grazie al-
l’entusiasmo di tanti mili-
tanti, al loro lavoro volon-
tario, al loro amore per una
idea e un progetto. Abbia-
mo compiuto cinque anni e
vogliamo viverne altri cin-
quanta per vedere cambia-
re questa Città, per essere i
protagonisti di questo cam-
biamento e anche per stare
bene insieme come è suc-
cesso dall’autunno del 2001
ad oggi.
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La Barriera è nata perché il centro sinistra, sconfitto alle elezioni
del 2000, si chiuse in un angolo, non reagì ma, anzi, iniziò il piccolo
cabotaggio e la politica con la vista corta e poca anima. La Barriera

è nata perché qualcuno voleva essere un’altra cosa.

Con passione
LA FORZA DEI VALORI

Come è finita

L’avevamo detto... L’avevamo detto... L’avevamo detto...

Era l’estate del 2001 e la giunta Cotta guidava questa
città da un anno. Per alleviare le calde notti dei loro cit-
tadini i nostri amministratori presero un’importante
decisione: portare l’opera in Castello. L’idea di base non
era peregrina: buona musica, ottimi interpreti, possibi-
lità di ascoltare e vedere, praticamente nel cortile di ca-
sa, grandi artisti di fama internazionale. Peccato che
tutto ciò non si sia avverato. Le porte del Castello sono
rimaste inesorabilmente chiuse al pubblico che ha di-
sertato in massa. Un miliardo circa la spesa complessi-
va per un migliaio di spettatori suddivisi in cinque ap-
puntamenti fra danza, opera e musica classica. Nel det-
taglio la serata con Pippo Baudo ha visto 600 spettato-
ri con trecento paganti, l’opera “Il Nabucco” idem,
mentre il balletto “Giselle” è stato visto da circa 400 ap-
passionati. Oltre al “buco” delle presenze, la manifesta-
zione è stata bocciata a livello artistico, criticata dal
mondo musicale italiano al completo e molte delle
grandi firme sbandierate alla vigilia non si sono nep-
pure presentate. L’altro lato della medaglia, ma ugual-
mente amaro, è stata la drastica riduzione di “Cinema
in Castello”, sino ad allora seguitissima. E dire che la
città veniva da quattro anni di manifestazioni eccellen-
ti, come il concerto in Piazza di Jovanotti (6.000 spet-
tari), la mostra fotografica sul 1968 (in anteprima ita-
liana), tratta dall’archivio Magnum e curata dall’agen-
zia Contrasto (16.000 i visitatori paganti), l’altra mo-
stra fotografica di Bourke White che in quaranta gior-
ni fu visitata da circa 15.000 spettatori paganti. Nulla a
che vedere con la “nuova” minestra e le seguenti mo-
stre e affini che negli anni seguenti ci hanno sommini-
strato a cui però non è seguito il successo sperato.

Come è finita
Sin da quando fu partorita, nella primavera del 2002,

l'idea della trasformazione delle farmacie comunali in
un'azienda autonoma (sempre però di proprietà comu-
nale) sembrò destinata al fallimento. Più che di una
scelta strategica, da parte della giunta Cotta e della
maggioranza di centrodestra si dette l'impressione di
voler risolvere un paio di problemi che nulla avevano a
che vedere con l'oculata gestione di una risorsa: a) di-
rottare dal bilancio comunale dei fondi, sottraendoli al-
la scure governativa, un mezzuccio utilizzato anche
per formare l'Istituzione Cultura; b) placare gli appeti-
ti all'interno della coalizione. Un nuovo consiglio di
amministrazione, nuove assunzioni. L'ideale per ac-
contentare chi era rimasto fuori dal ballo del cadreghi-
no. La Barriera ha monitorato anno per anno l'anda-
mento dell'Azienda speciale Farmacie e fin dai primi
rendiconti, emerse che le cose non andavano affatto
bene. Iniziò a calare in modo consistente il fatturato,
sino ad arrivare al bilancio consuntivo del 2005, che
chiude con un passivo di 76.000 euro. Rispetto all'anno
precedente sono stati incassati dai 3 esercizi della pre-
miata ditta ben 191.000 euro in meno, mentre ne sono
stati spesi oltre 200.000 per ristrutturare e allargare
l'immobile di corso Pavia che ospita la Farmacia nu-
mero 2, locali che non sono nemmeno di proprietà co-
munale. Risultati pessimi anche per la nuova farmacia
all'Ipercoop: gli incassi sono scarsi (il fatturato, in un
anno, è calato del 25%) con l'aggravante di avere crea-
to un grave disagio al quartiere Cascame che si è tro-
vato privo di un servizio essenziale, soprattutto per gli
anziani. Un quadro poco edificante e dalle scarse pro-
spettive di risalita. Come avevamo, purtroppo, previsto.

Come è finita
Parlare del nuovo palazzetto dello sport, ancora in co-

struzione dopo oltre cinque anni dalla firma del “con-
tratto” fra Comune e Provincia, è come sparare sulla
Croce Rossa. Proviamo a riassumere brevemente. Nel
1997 la giunta di centro sinistra individua un’area a ri-
dosso del ponte sul Ticino dove costruire la struttura
polifunzionale. Il terreno viene ceduto gratuitamente al
Comune. Nel 2000, dopo la vittoria della Casa delle Li-
bertà, si cambia. Il terreno “è a rischio esondazione” co-
sì si decide di acquistarne un altro, alle spalle del cimi-
tero dei Piccolini, pagandolo 800 milioni delle vecchie
lire. Successivamente, siamo a luglio 2003, l’area a Tici-
no viene considerata edificabile. Lì sorgerà la “città del-
l’auto” della Stav. Il nuovo progetto, ci viene detto, sarà
ultimato in un paio d’anni. Ma più passa il tempo e più
i tempi si allungano e i costi lievitano a dismisura, sino
ad arrivare alla iperbolica cifra di 10 milioni di euro.
Non si sa chi gestirà la struttura. Il pool Vigevano Sport
si dice disponibile, ma vuole avere in mano il piano di
gestione per verificarne i costi reali. A tutt’oggi (ottobre
2006) non lo hanno ancora consegnato. Marzo 2005:
virtualmente viene posata la prima pietra. Qualche me-
se dopo si scopre che nel piano finanziario (50% a cari-
co del Comune e l’altro 50% coperto dalla Provincia)
non sono stati conteggiati i costi per l’insonorizzazione
e gli arredi interni. Eppure si sapeva sin dall’inizio che
non si trattava unicamente di una struttura sportiva...
Nel frattempo sono caduti tutti i presupposti per un si-
mile impianto. L’unica cosa certa è che gli amministra-
tori, di Vigevano e della provincia, testardamente inten-
dono continuare a gettare denaro pubblico in un pozzo
che appare senza fondo.

otto
bre 2001

maggio 2002

luglio 2003

LiLirica
stonata

Palazzetto:
pozzo senza fondo

Farmacie:
pillole amare

la Barriera
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Cinque anni di Barrie-
ra: dai primi numeri

molto “artigianali” che fa-
cevamo uscire con l’ansia
e l’aspettativa di essere
letti, compresi e di fare di-
scutere questa difficile e
sopita Città per arrivare
alla Barriera di oggi, che è
diventata una Associazio-
ne, un gruppo di persone
e competenze che lavora e
progetta, produce iniziati-
ve ed eventi e rappresen-
ta, lo diciamo con un cer-
to orgoglio “un modo
nuovo e diverso” di fare
politica e cultura.

Anni in salita, difficili,
che hanno coinciso con il
consolidarsi in questa Città
e in questa Provincia di un
apparato di potere stabile e
dotato di un vasto consen-
so elettorale, dalla margi-
nalizzazione della sinistra,
da ripetute sconfitte eletto-
rali ma anche da una rea-
zione, della quale la Barrie-
ra rappresenta un esempio
fondamentale, che ha visto
molti cittadini, tra i quali
tante persone “nuove” alla
politica, decidere di impe-
gnarsi e “fare qualcosa”.

Il lavoro che abbiamo
compiuto dal 2001 ad oggi
è stato prezioso in termini
di denuncia puntuale dei

“poteri” di questa di Città.
Il mensile ha saputo evi-
denziare molto bene una
realtà che può riassumersi
così: un governo locale abi-
le nel non scivolare su
infortuni eccessivamente
gravi e furbo nel gestire la
cosa pubblica con quel
conservatorismo condito

di efficienza e un po’ di gla-
mour culturale che posso-
no garantire di vivacchiare
ed essere rivotati da una
Città fortemente modera-
ta. Un’opposizione che non
ha saputo né voluto fare le
battaglie sulle quali si po-
teva inchiodare chi gover-
na. Due vicende recenti su

tutte: l’affidamento dei
parcheggi alla ditta Colom-
bo e la vicenda Coop. Su
questi fatti la Barriera ha
svolto un ruolo tutto politi-
co, di denuncia e di propo-
sta in supplenza di chi ave-
va deciso di non farlo. L’al-
tro dato da sottolineare è il
progressivo rinchiudersi di

questa città nei suoi confi-
ni, l’abbandono di ogni i-
dea e progetto di vasto re-
spiro in campo economico
o culturale, l’assenza di u-
na cultura imprenditoriale
che abbia la forza e la di-
gnità di avanzare proposte,
l’aumento degli atteggia-
menti egoistici e la conse-

guente diminuzione della
tensione solidaristica. Le
poche strategie culturali a-
vanzate e poi abbandona-
te, a parte rassegne appal-
tate e che chiunque sa-
prebbe mettere in piedi, ri-
guardavano stravaganti i-
dee sempre legate a qual-
che orticello o tornaconto
di persone, famiglie e
gruppi della Città. Per ba-
nalizzare basta entrate nel
cortile del Castello, simbo-
lo universalmente cono-
sciuto, per rendersi conto
del tanto tempo passato i-
nutilmente: un prato mal
tenuto, spazi vuoti, le stes-
se esposizioni di prima
(spostare un paio di Musei
da altre sedi non è certo la
scelta qualificante...). 

Vigevano langue: ecco
perché la frontiera della
nostra battaglia dei prossi-
mi anni diventa quel “Can-
tiere 2010” da costruire
coinvolgendo le compe-
tenze e le volontà, anche
politiche disponibili e di-
venta anche la nostra As-
sociazione che, sempre
con l’apporto di risorse ed
energie esterne, intende
promuovere cultura, a
partire da quella scientifi-
ca, in una Città che ne ha
disperatamente bisogno.

La frontiera della nostra battaglia dei prossimi anni diventa
quel “Cantiere 2010” da costruire coinvolgendo le competenze
e le volontà anche politiche disponibili per promuovere cultura

in una città che ne ha disperatamente bisogno.

Con buonsenso
LA FORZA DELLE IDEE

Come è finita

L’avevamo detto... L’avevamo detto... L’avevamo detto...

Doveva rappresentare l'occasione per proiettare Vi-
gevano e i suoi beni monumentali e artistici nel circui-
to della “grande cultura”. La storia della Fondazione
Tagger, sede di lusso in Castello, finanziamenti pubbli-
ci a pioggia e benefit clamorosi per i suoi amministra-
tori, è finita miseramente all'inizio dell'estate 2006 con
la messa in liquidazione. Brutta storia. Il capitale di
quasi 300.000 euro (tutti soldi pubblici, provenienti in
gran parte dalla Regione) servirà a pagare i debiti. Nel-
l'ottobre del 2004 la Barriera definiva una “flop machi-
ne” la fondazione, il festival “Voceversa” che aveva ap-
pena organizzato durante l'estate e l'insieme della poli-
tica culturale del Comune. Il sindaco Cotta disse che ci
voleva pazienza, che i risultati sarebbero certamente
arrivati. Meno di due anni dopo il primo cittadino è co-
stretto alla resa. Altro che prestigio: l'ennesima figu-
raccia, condita da un bel danno economico. D'altra
parte due anni fa avevamo raccontato la genesi della
Fondazione Tagger, fortemente voluta dalla Regione
Lombardia e sponsorizzata da persone vicinissime al
Governatore. Potevano i vassalli vigevanesi di Formi-
goni opporsi a questo bagno di sangue annunciato?
Certamente no. La prima edizione di Voceversa fu un
fiasco totale, niente pubblico, silenzio mediatico totale,
costi alle stelle. Al secondo anno venne spostato il tiro,
con una rassegna più centrata su Milano. Andò un po-
chino meglio ma i vigevanesi manco si accorsero di es-
sere soci di una Fondazione culturale. Al terzo anno
non ci si è manco arrivati. A inizio del 2006 si è verifi-
cata la fuga della Provincia, uno dei soci fondatori e
quando il dissesto economico è apparso completamen-
te irreversibile, ecco la messa in liquidazione. 

Come è finita
Pubblicizzata in pompa magna con una affollata

conferenza stampa, l’iniziativa è naufragata nel nulla.
Un vuoto pneumatico che alle casse comunali sta co-
stando migliaia di euro. A carico dell’ente, infatti, re-
stano, e resteranno sino al 2011, il costo dell’affitto del-
la struttura: 44.000 euro all’anno che moltiplicati per
dieci fanno la consistente somma di oltre 800 milioni
del vecchio conio. Il vero scandalo, però, non sta nella
cifra in sè, ma nell’uso che se ne sta facendo: una strut-
tura pagata con soldi pubblici che viene usata anche da
privati, la Federfiori che organizza corsi vari. Nelle in-
tenzioni dei firmatari la tanto decantata università do-
veva servire per dare lustro a Vigevano e portare così
frotte di studenti sulle rive del Ticino. Evidentemente i
conti sono stati fatti senza l’oste di turno. Stando alle
parole del professor Francesco Sartori, il referente del-
l’università pavese, ai corsi in loco non hanno mai par-
tecipato più di 14, 15 studenti. Inoltre non è possibile
sperimentare alcunché in quanto i terreni non sono re-
citanti. E che dire della sistemazione logistica? Sentite
cosa ci disse il docente: “Gli studenti quando arrivano
a Vigevano, in treno o in pullman, come fanno a rag-
giungere la Cassinetta? (situata in corso Novara, alle
porte di Molino del Conte ndr). Non esistono mezzi di
trasporto pubblici. Poi ho qualche perplessità ad usare
l’auto dell’università: sa da quelle parti staziona molto
spesso una signorina... Non vorrei che qualcuno si fa-
cesse idee strane. Inoltre mancano fondi per la mano-
dopera: aratura, seminatura, inaffiatura. Non possia-
mo fare tutto noi”. Conculsioni: dal 2002 il Comune pa-
ga un affitto per un “corpo estraneo” alla città che non
serve a nulla. Una cattedrale nel deserto. 

Le abbiamo chiamate “le uova d'oro di Colombo”. E
sono quel regalino che la giunta ha deciso di fare ai
privati un annetto fa, sotto forma di concessione del
servizio di parcheggi a pagamento nel centrocittà. Pri-
ma li gestiva direttamente il Comune, attraverso il si-
stema del “gratta e parcheggia”, che garantiva al mu-
nicipio entrate che sfioravano il mezzo milione di eu-
ro. La ditta Colombo, che gestisce da anni la riscos-
sione di alcuni tributi, ha fatto pressione sull'ammini-
strazione ed alla fine ha ottenuto di poter mettere le
mani su un piatto piuttosto ricco. L'affidamento è av-
venuto senza alcuna gara di appalto e senza alcun con-
tratto. A tutt'oggi esiste solo una delibera consiliare
con la quale il Comune rinuncia, di fatto, a metà degli
introiti. Certo, non esistono più i tagliandi e sono sta-
te installate delle comode macchinette ma la maggior
parte dei significativi incassi finisce in tasche private
mentre lo spauracchio delle multe è aumentato a di-
smisura. La Barriera ha fatto una battaglia contro
questo provvedimento, ha chiesto che i cittadini si po-
tessero democraticamente esprimere attraverso un re-
ferendum che è stato cervelloticamente negato dal sin-
daco e dai suoi alleati di maggioranza. Nessuno vuole
scagliarsi ideologicamente contro le “privatizzazioni”
ma in questo caso non si intravvede alcun interesse
pubblico, anzi: le casse del Comune subiscono un dan-
no, tanto che è anche stato presentato un circostan-
ziato esposto alla Corte dei Conti.

Attualmente sulla delibera di affidamento dei par-
cheggi in zona blu pende ancora un ricorso al Tar pre-
sentato da una ditta concorrente della Colombo con il
quale si contesta il metodo di assegnazione del servizio.

otto
bre 2005

novembre 2004

novembre 2005

Il flop
diVoceversa

Università del fiore
appassito

Come è finita

la Barriera
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CINQUE ANNI DI AMICI ....

Cara Barriera
ti scrivo

(ti penso e ti leggo)

Sono stato alla Barriera a presentare il mio

ultimo libro "L'armadio 

della vergogna", ho scritto

per La Barriera e ho trovato quello che è, o

dovrebbe essere, l'elemento essenziale

dell'informazione:

il rispetto per la verità, la storia,

la memoria, la giustizia.

Auguri per tutto il secolo.
Franco Giustolisi

giornalista e scrittore

Quella volta che mi hai fatto davvero arrabbiare non è stata

quando non ti sei neppure accorta che nel programma

dell'Unione per le ultime elezioni comunali c'era scritto nero su

bianco che “contro la precarietà e lo sfruttamento, il Comune si

impegna a non ricorrere agli strumenti previsti dalla Legge 30

e, in ogni caso, a garantire maggiori tutele e diritti ai lavoratori

occupati per conto del Comune". Era 

troppo lungo il programma o era troppo alternativo? Non

voglio neppure saperlo...

No, quella volta che mi hai fatto davvero arrabbiare è stata

quando hai dedicato un ampio servizio al riuscitissimo

incontro pubblico nel maggio del 2004 in sala consiliare con

Giovanni Pesce, comandante partigiano e Medaglia d’Oro alla

Resistenza, e Nori Brambilla, partigiana deportata, senza mai

citare (neppure di sfuggita...) gli organizzatori di quella

iniziativa antifascista, ovvero Rifondazione Comunista e

Punto Rosso. Superficialità o 

"invidia"? Non voglio neppure saperlo...

Quella volta che mi hai fatto davvero piacere è stata quando

ho acquistato il tuo primo numero in 

edicola. E da allora continuo a farlo con lo stesso piacere...

Roberto Guarchi

Consigliere comunale di Rifondazione Comunista

Tutto è iniziato come una scommessa… o forse no, adesso

che ci penso la sensazione che allora mi veniva suscitata era

più simile a quella che ti avvolge davanti ad un’utopia

adolescenziale. Sì, è stato proprio così, la solita utopia di

quelli lì che sono sempre alla ricerca dell’isola che non c’è!!

Ma l’assurdo di tutto ciò – che ai tromboni realisti come me

sconvolge davvero la giornata – è che l’isola che non avrebbe

dovuto esserci in realtà è stata scoperta… e temo proprio che

non “è” ancora finita lì!... però “questi qui”, se non ci fossero,

ci mancherebbero (forse!..??) un pochino!!!

Giuseppe Calicchio

Si avvicinano i cinque anni di un giornale

libero della città! L'Italia nell'era

Berlusconi è scesa agli ultimi posti nella

classifica mondiale della libertà di

stampa. La situazione di Vigevano non è

dissimile. Il monopolio dell'informazione

locale, così vicino e legato al potere, è stato

lievemente incrinato solo dalla nascita de

"La Barriera". Il mio augurio è che la crepa

si faccia breccia. E per questo auguro anche

che la qualità e la serietà crescano di pari

passo alla sua importanza e diffusione.

Auguri!
Giovanni Molina

Fatemi dire che cinque anni sono un traguardo davveroimportante. In questi anni La Barriera ha esteso la propriaattività, partendo dal giornale, fondando un'associazione chepromuove iniziative importanti come il cineforum e la festaestiva e che ha consolidato un fondamentale elementodell'indipendenza che è l'auto finanziamento. Quindi LaBarriera è diventata una voce a volte scomoda ma che nonpuò mai essere ignorata.Ormai si può parlare di una scommessa vinta, nata dallaconvinzione di pochi, lo scetticismo di molti e la totaleavversione del centrodestra. Adesso il futuro presenta 3 sfide:conservare l'indipendenza di giudizio, costruire un rapportodialettico ma non conflittuale con il centrosinistra, allargarel'area delle iniziative e quindi dell'interesse e delcoinvolgimento dei vigevanesi, per  favorire la crescitaculturale e civile della città...
Valerio Bonecchi

Cara Barriera,

ti scrivo perchè è una gioia per tutti il

fatto che tu abbia raggiunto i cinque anni

di età, è sempre importante che una voce

fuori dal coro continui a tenerci svegli

sulle questioni importanti. Tanti auguri.

Carlo Pizzi

In occasione del 5° anniversariodella Barriera è con grande affetto esincera stima che auguro a tutta laredazione buon lavoro nellacontinuità di una presenza di unavoce plurale nell’informazione.Claudio CerriSegretario Camera del Lavorodi Vigevano

Cara Barriera,
sei un giornale. Ma anche una festa (annuale). E

una presenza. Intelligente. Un punto di

riferimento. E sei anche un gruppo di persone che

si è dedicato a costruire un osservatorio della città,

della società e della politica con una passione bella

perché permanente. La circostanza del tuo

compleanno è un’occasione per una dichiarazione

d’amore. Già. Ma che cos’è l’amore? Lo scriveva

dolcemente tempo fa un grande scrittore, Antoine

de Saint-Exupery: “Amore non è guardarsi a

vicenda. È guardare insieme nella stessa

direzione”. 
Sen. Gianfranco Pagliarulo

Stringi stringi, cosa fa il giornalista? Si guarda

intorno e legge, domanda e ascolta, tampina e viene

tampinato. Si incanta davanti alle storie e insegue

le parole per dirlo. Spesso si indigna, a volte non

capisce. In sintesi: cerca di vivere. È salutare quindi

che anche chi fa un altro lavoro trovi il tempo per

darsi al giornalismo. Ci guadagna la democrazia e

si stimola la curiosità: due anticorpi potentissimi

contro il pensiero unico. Ben venga quindi “La

Barriera”, i cui redattori da cinque anni

perfezionano l’esercizio più difficile: fermarsi a

pensare. Anche a costo di strappi e slogature. Del

resto solo chi tiene sempre gli occhi aperti rischia

di restare abbagliato.
Claudio Malvicini
giornalista de “La provincia pavese”

Cinque anni fa ha pronunciato le sue prime
parole “l’Altra voce per Vigevano”, cioè la
Barriera. Le parole e la voce che oggi sisentono con forza, non solo in città ma anche
nel circondario. Significa che quell’altra
voce... stra pronunciando parole necessarie
per la gente comune. A nomedell’associazione culturale Itali/Slava “Il volo
della gru” vi mando sincere congratulazioni,
cari amici e colleghi e vi auguro con tutto il
cuore di avere sempre le “penne” e l’ingegno
acuti e lavoce della Barriera sonora e pulita.Veronica Zhuravel,giornalista-scrittricePresidente “Il volo della gru”

Vi auguro di saper sempre fornire strumenti

adeguati  ad  un' analisi 

critica della realtà, di avere uno sguardo

ampio sulle problematiche e  di essere

propositivi  in  modo originale. Questa è la

sfida per uscire  dal  provincialismo triste e

banale.
Luisa Broli

la Barriera

L'esercizio della democrazia presuppone il costante
confronto tra le parti al fine di trovare soluzioni per la
gestione della cosa pubblica. Al di fuori del coro degli
allineati e dei plaudenti si pone l'esperienza sia
politica che culturale della Barriera. Cresciuta con gli
anni, sempre piu vicina alle esigenze della gente è
stata attenta alla gestione del potere e ha saputo
trovare forme diverse di aggregazione, prescindendo
dagli stereotipi e dalle faziosità dell’appartenenza
partitica, ponendosi come voce nuova di fare politica.
A sinistra. Uno stimolo continuo per la riflessione e la
ricerca di utopie possibili.

Sante Marangon
Cari amici della Barriera, mi dicono che il

vostro mensile ha cinque anni, a me sembre

che sia esistito da sempre! Ho ammirato la

temerarietà che vi ha indotti a dare inizio a

questo progetto editoriale e trasformazione

sociale. Ora vi riconosco insospettate capacità

di coinvolgimento e di presenza in città. Vi

auguro di stare sulle breccia a lungo e di

essere ancora e sempre più di stimolo per un

approccio alternativo ai molti problemi

cittadini.

Luigi Chiesa

Fare un giornale a Vigevano non è facile;

mantenerlo per 5 anni è sicuramente un merito

che voglio riconoscere schiettamente agli amici

de "La Barriera". Un'altra soddisfazione è quella

che, nonostante i diversi schieramenti e le

opposte ideologie, non siamo mai riusciti a

polemizzare, conservando rispetto reciproco e

sincera amicizia. Chissà... forse in futuro... se

pubblicherete di più i miei interventi...

Felicitazioni e auguri
Mario Mussini



CONTINUA IL NOSTRO VIAGGIO ATTORNO AL DECRETO BERSANI

E’curioso che
un governo di
centrosinistra
abbia varato

un decreto legge che ten-
de a liberalizzare alcuni
settori del commercio del
nostro Paese. La logica
suggerisce infatti che
questi sono provvedi-
menti tipici di governi li-
berali. Sta di fatto che in
Italia c’è voluto il mini-
stro Bersani, già governa-
tore della Regione Emilia
e ministro dell’Industria
e dei Trasporti, per dare
uno scossone ad alcuni
settori della nostra eco-
nomia che parevano blin-
dati. Infatti, più concor-
renza nelle professioni, la
libera vendita di farmaci
da banco nei super-
market e l’abolizione del-
le tariffe minime per i li-
beri professionisti sono le
misure contenute nel de-
creto che porta il nome
del ministro bolognese.
Vanno incontro ai consu-
matori e sono state accol-
te positivamente dall’UE
che così dovrebbe archi-
viare tre procedure d’in-
frazione già previste con-
tro l’Italia. La prima e la
seconda riguardano l'a-
bolizione delle tariffe mi-
nime per i liberi profes-
sionisti, mentre la terza
riguarda proprio la ven-
dita dei farmaci da ban-
co. Il provvedimento ha
scatenato, come prevedi-
bile,  le ire delle categorie
interessate. Ma la situa-
zione a Vigevano come si

presenta? È quasi sconta-
to che un reparto farmaci
verrà aperto all'Ipercoop.
I tempi? I dirigenti di via-
le Famagosta ipotizzano
la prossima primavera
per inserire questa novità
all'interno delle corsie,
mentre non è dato sapere
se Coop sarà imitata dal
resto della grande distri-
buzione presente a Vige-
vano. L'impatto del de-
creto Bersani, quindi,
non dovrebbe essere, al-
meno inizialmente, trau-
matico per i farmacisti

vigevanesi. Così la pensa
anche il dottor Gabriele
Savini, titolare dell’omo-
nima farmacia di viale
dei Mille, operante ormai
da quasi 30 anni. Secon-
do Savini chi dovrà
preoccuparsi “è casomai
la Farmacia comunale 3,
quella che si è trasferita
proprio al centro com-
merciale dove si trova l’I-
percoop. Le altre farma-
cie non credo subiranno
grossi danni. Dovesse an-
che essere sottratta al
mercato una quota ipote-

tica del 10 per cento, essa
sarebbe suddivisa tra 17
farmacie, un dato non
particolarmente signifi-
cativo”. Riguardo all’A-
zienda speciale farmacie
che ha assorbito le “vec-
chie” Comunali, Savini
ritiene “sbagliata la scelta
dello spostamento dal
quartiere, si è venuti me-
no alle prerogative del
servizio pubblico”. Ma
torniamo al decreto Ber-
sani: “prima o poi doveva
succedere, ce lo siamo
anche detti nell’ultima

nostra riunione – spiega
Savini – La direttiva eu-
ropea a questo riguardo è
chiara e prima o poi ci si
doveva adeguare” Ma che
vantaggio ne avranno i
consumatori? “Avranno
dei vantaggi immediati, a
mio giudizio. Un po’ per
questioni di prezzo e an-
che perché, si sa, andan-
do al supermercato si
compra un po’ di tutto,
per comodità. Così ci si
può accorgere che è co-
modo fare la scorta di A-
spirina o di Moment.

Vantaggi che potrebbero
essere però pagati alla
lunga. Ci sono piccoli
centri, anche in Lomelli-
na, che hanno una sola
farmacia e se queste do-
vessero andare in crisi e
cessare l’attività i cittadi-
ni si troverebbero im-
provvisamente sprovvisti
di un servizio fondamen-
tale. Ecco, queste sono le
cose che di questo decre-
to non mi convincono
molto, vedo qualche peri-
colo”. E sul piano del ser-
vizio che potranno offrire
i supermercati? “A gestire
quei reparti saranno dei
colleghi e quindi la pro-
fessionalità sarà garanti-
ta. Ma è chiaro che una
farmacia inserita in una
simile struttura non cre-
do potrà offrire un servi-
zio qualitativamente pa-
ragonabile a quello delle
normali farmacie. I su-
permercati badano ad al-
tro, principalmente al fat-
turato. Chiaro che è un a-
spetto che interessa an-
che noi, ma una certa eti-
ca professionale credo sia
ancora forte nella nostra
categoria. I farmacisti, ne
sono convinto, garanti-
scono qualcosa in più al
cliente”. In previsione
delle conseguenze del de-
creto vi state attrezzan-
do? Pensate a delle politi-
che di vendita nuove?
“Prevenire è sempre me-
glio e credo sia necessa-
rio proseguire con la poli-
tica dello sconto, quando
è possibile”.
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Vediamo quale opinio-
ne si sono fatti di que-

sto provvedimento, e de-
gli effetti sperati/temuti, i
giovani che si apprestano
ad entrare a far parte del
mondo delle farmacie.
Per farlo abbiamo sentito
L. B., una giovane neolau-
reata appartenente alla
tanto “gettonata”catego-
ria dei precari. Laura (no-
me di fantasia ndr), dopo
aver concluso un tiroci-
nio in una farmacia co-
munale di Vigevano, è
stata prima assunta come
collaboratrice in una far-
macia privata, la quale,
alla scadenza del periodo
di prova, non le ha rinno-
vato il contratto, ed ora
lavora, con lo stesso tipo
di contratto di cui sopra,
presso un’altra farmacia
privata, alla ricerca di
un’assunzione definitiva. 

Speranza che sembrava
piuttosto remota, se è ve-
ro, come riporta “Il Far-
macista”, organo d’infor-
mazione ufficiale della
categoria, che in Italia o-

perano circa 16mila far-
macie (tra pubbliche e
private) a fronte di più di
56mila farmacisti, “la
maggior parte dei quali
destinati ad arrabattarsi
tra precariato o diventare
al massimo dei semplici
commessi, senza alcuna
speranza di carriera, de-
stinata solo ai figli dei ti-
tolari, favoriti anche da u-
na legislazione che per-
metteva loro di subentra-
re all’attività di famiglia
senza laurea, purchè que-
sta venisse conseguita en-
tro 10anni!”.

Il decreto Bersani apre
invece finalmente nuovi
spiragli ai giovani, con-
sentendo la vendita dei
prodotti parafarmaceuti-
ci e i cosiddetti prodotti
da banco anche al di fuo-
ri delle farmacie, “poiché
tutti questi nuovi esercizi
richiederanno la presenza
dietro il bancone di un
farmacista, il quale sarà il

responsabile del proprio
punto vendita, che, alme-
no per quanto riguarda
gli sportelli che apriranno
nei supermercati, saran-
no organizzati come delle
sorte di franchising gesti-
ti dalle compagnie della
grande distribuzione
(Coop ha già cominciato
a commercializzare una

serie di prodotti parafar-
maceutici a marchio
Coop, n.d.r.). Non saran-
no dunque delle vere e
proprie farmacie, ma co-
munque sarà uno spazio
proprio, di cui curare
l’approvvigionamento e la
gestione. Insieme a questi
spazi dedicati all’interno
di supermercati e iper-

mercati, il decreto favo-
rirà anche la proliferazio-
ne di vere e proprie Para-
farmacie.”

Questo dunque porterà
una nuova forma di con-
correnza, con la quale
dovranno vedersela le
farmacie d’ora in avanti,
che sembrerebbe giustifi-
care in parte le proteste
dei farmacisti… "Sono
invece convinta di no: è
però necessario ripensa-
re in termini leggermen-
te diversi l’attività, in
chiave più moderna, per
tenerla al passo con le in-
novazioni – spiega L. B.
– I prodotti parafarma-
ceutici, così come quelli
erboristici, i dispositivi
medici (garze, cerotti, di-
sinfettanti…) e altri si
trovano già da tempo in
commercio nei super e i-
permercati a prezzo infe-
riore rispetto a quelli del-
le farmacie, così le far-
macie si sono organizza-

te ridimensionando gli
spazi dedicati a questi. È
questo, a mio avviso il fu-
turo: si tratterà di rivede-
re la gestione degli spazi,
e al contempo avviare
delle sorte di indagini di
mercato, al fine di stu-
diare le esigenze della
clientela per ottimizzare
le forniture, soprattutto
dei farmaci generici, così
da poter offrire il miglior
servizio ai propri clienti.
Un’applicazione della lo-
gica di mercato, nel sen-
so più puro e positivo del
termine, che porterà solo
benefici ai consumatori e
non per forza a scapito
dei farmacisti. Si tratta
però di operare un vero e
proprio cambiamento di
mentalità, nell’approccio
stesso alla gestione delle
farmacie, e per questo
necessita di uno sforzo di
adattamento da parte dei
farmacisti, sforzo che
probabilmente sono
pronti (o hanno voglia)
di fare…”.

Giulio Savy

Speranze per i neo laureati

Con la prossima apertura di un reparto farmaci all’Iper Coop c’è chi
pensa che sarà la Comunale 3 a subire la concorrenza. Ne parliamo

con il dottor Gabriele Savini, titolare della farmacia in viale dei Mille.

Farmacie, un’altra tegola
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